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GOMORRA: LA STRADA VERSO UNA SOCIETA’ NON CORROTTA E NON CORRUTTIBILE.

Leggendo il libro “Gomorra” di Roberto Saviano, si può già capire dalle prime pagine che quella che viene descritta è la realtà: una realtà che ci circonda,che è vicino a noi più di quanto noi vogliamo e di quanto ci accorgiamo.

I temi trattati sono tanti e vengono descritti aspetti sociali, modalità affaristiche e situazioni piene d’orrore con grande freddezza, con spirito di denuncia;inoltre l’autore vuole espletare il suo dovere di cronista, riportando dati reali, facendo tutti i nomi e cognomi delle persone coinvolte e raccontando tutti i fatti con le indicazioni toponomastiche, nel modo più fedele possibile.

Il romanzo vuole far capire al lettore, che probabilmente è una persona lontana dai fatti narrati,che,nei luoghi dominati dalla camorra dalla camorra, nulla di tua proprietà, neanche l’aria che si respira. Quello che si vive nel napoletano e nel casertano è un orrore che fa parte di tutti e del modo di essere di ognuno.

Saviano ci rivela che esistono persone sfruttate da rinomati marchi dell’industria italiana legati alla camorra e, a questo proposito,si prova un senso di grande sdegno, forse in alcuni casi ci si vergogna anche di far parte di quella che viene definita civiltà, ma che di civile non ha quasi nulla.

“Gomorra” non è un romanzo leggero,infatti a volte bisogna interrompere la lettura e fare una pausa per riflettere e per provare a domare il senso di inquietudine che sale durante la lettura scoprendo aspetti che forse, non erano noti o che comunque non si vorrebbero sapere.

Saviano fa riferimento alla concezione naturalistica dell’uomo di Niccolò Machiavelli, il quale afferma che la natura degli uomini è malvagia, essi sono sleali,ingrati,egoisti e simulatori; e lo sono a tal punto  che se c’è qualcuno che “Voglia fare professione di buono ruina fra tanti che non sono buoni e nel mondo non è se non vulgo”. Con le dovute proporzioni anche nel mondo della camorra è così: se le persone vanno bene a chi è ai vertici sopravvivono, altrimenti entrano in collisione con un sisteme costituito da morte, affari, illegalità e sfruttamento.

Saviano sente di essere uno scrittore civile, che scrive quello che veramente sente: la verità senza troppi fronzoli, cos’ com’è, senza bisogno di dimostrazioni ulteriori. Il riferimento ad alcuni scritti di Pier Paolo Pisolini diventa quindi molto importante, come lo è il fatto che l’autore di “Gomorra” in un momento di crisi si sia recato in Friuli, a Casarsa, per visitare la tomba di Pasolini in un rapporto simile a quello di Foscolo verso Parini. Per Saviano, Pasolini ha saputo leggere molti anni fa quello che sarebbe successo e sta succedendo nella nostra epoca, dicendo che l’uomo avrebbe vissuto una rivoluzione antropologica. Un altro aspetto importante è che l’autore del libro preso in esame, sa di essere uno scrittore “a rischio”, come Pasolini, autore scomodo per la sua epoca per aver detto la verità,quella che non ha bisogno di essere dimostrata perché è visibile agli occhi di tutti anche se a volte si preferisce chiudere tutti e due gli occhi. L’atto di accusa di Pisolini nell’articolo “Il Romanzo delle Stragi” del 14 Novembre 1974 viene ripreso da Saviano per manifestare la sua rabbia contro il mondo economico della camorra quasi con un enfasi incontrollata.

Saviano poi indaga i riferimenti cinematografici, film che sono diventati un modello per la malavita del Sud Italia. Ad esempio prima che venisse prodotto il film “Il Padrino”tra i mafiosi veniva utilizzato il termine “compare”, dopo si iniziò ad utilizzare appunto il termine Padrino. Anche le ville in stile eclettico divennero simbolo di potere e dominio per i camorristi dopo l’uscita di “Scarface” di Brian De Palma del 1987. Inoltre è possibile trovare delle analogie anche fra i comportamenti dei malavitosi dei film e quelli reali. Negli anni è avvenuto un capovolgimento tra finzione e realtà: non è più la finzione che copia la realtà, ma viceversa; quello che appare evidente è che nella finzione gli attori poi tornano a vivere, mentre nella realtà, purtroppo questo non accade. Forse l’aspetto che più incute paura  e preoccupazione è che uno spettatore può immedesimarsi nella parte del malavitoso: quest’ultimo tende ad essere come un personaggio di un film, imitandone i comportamenti, soprattutto quelli che possono causare sofferenza nell’avversario.

Leggendo questo romanzo di denuncia verso la società, l’economia e la malavita, si scopre la verità di questa frase di W. Goethe, “Il singolo non basta a se stesso: la società resta il bisogno più alto di ogni galantuomo.” L’unico grande problema è quello di trovare una società vera, non corrotta e non corruttibile, nella quale nessun individuo prevarica l’altro ,e  Saviano con la sua denuncia sembra indicarci una strada.

